
Q
uando il suo telefono squillava era per-
ché qualcuno chiedeva il suo aiuto: per
un figlio picchiato a morte mentre era
soldato o perché le bombe piovevano
suGrozny. Il (495)798-10-34 ha smesso
di squillare il 7 ottobre di un anno fa, il
giorno in cui Anna Politkovskaja la vo-
ce più lucida della Russia è stata uccisa.
Quel numero, dove spesso arrivavano
ancheminacceed insulti, inquestigior-
ni - e finoadoggi -haripresoa squillare:
la Novaja Gazeta, il suo giornale, racco-
glie le testimonianze di chi non vuole
dimenticarla. E sono tanti. Tanti anche
i messaggi sul sito on line, la pagina de-
dicata alla memoria di Anna Politko-
vskajaè stata visitatada oltre mezzomi-
lione di persone. «La maggior parte dei
giornalistidice soloquellochesipuòdi-
re e che non da fastidio», dice oggi la fi-
glia Vera Politkovskaja, parlando del si-
lenzio dei media in Russia. Anna Poli-
tkovskaja era diversa. Per questo il suo
telefono continua a squillare. Quelli
che seguono sono alcuni dei messaggi
di questi giorni.

«Anechka! Un giorno tra cento anni si
scriverà che sei stata uccisa dal potere,
che non ha nessuna comprensibile co-
scienza né onore. Ma i nomi dei rappre-
sentanti del potere (i Putin, i Luzhkov, i
Kadyrov e gli altri) saranno dimenticati
e chiamati criminali. Il mondo vaavan-
tigrazieapersonecomete.Riposa inpa-
ce».
Anatoly Volobuev

«Sto scrivendo una canzone su una bel-
la poesia di Rimma Kazakova dedicata
ad Anna Politkovskaya. In questa musi-
ca ci metto tutto il cuore».
Aleksey Karelin, compositore

«Anna,perdonami,nonhofatto intem-
po aconoscerti. Solo dopo che ti hanno
uccisahocomprato il tuo libro.Gli ami-
ci hanno protestato: “Ma che fai! Il caso
Politkovskaya è gonfiato a dismisura.
Quellaha lavoratocontrodinoi!”. Inve-
ce io sono convinto che c’è ancora spa-
zio per il giornalismo indipendente.
Grazie, Anna!».
Nicolai, San Pietroburgo

«Senza Anna, Mosca è come se fosse di-
ventatadeserta.Laricordoper lasuapu-
rezza, per la sua umanità, la sua sinceri-
tà.La ricordononsoloperdovered’uffi-

cio.Laricordailmiopaese, laSvezia.An-
na è il premio Olof Palme. É il premio
svedese per l’umanità. Siamo in lutto».
Johan Molander,ambasciatore straor-
dinario e plenipotenziario di Svezia nella

Federazione Russa

«LagentericordaAnna.Questoci impe-
gnaacercare laverità.Parlandoalsuote-
lefono non posso non ribadire che il
suo sacrificio ci impegna a proseguire
con la generosità di Anna».
Vaclav Havel, ex presidente della re-

pubblica Ceca

«Pronto, Anna! Ti sono grato per il tuo
coraggio. Ricordi come ci siamo trovati
sull’aereo che lasciava Grozny in guer-
ra? Sei rimasta sola, nessuno ha voluto
prenderepostovicinoate.Tihochiesto

l’autografo.Ricordi? Sono ioquel ragaz-
zoceceno.Ti hochiesto comemai, non
hai paura? Hai detto: "Paura no. Non
racconto bugie. Solo la verità". Ti abbia-
mo perso noi tutti qua, io, i miei fratelli
e le mie sorelle. Auguri, Anna!».
Alì Khamzatovich

«Il 7 ottobre faremo una manifestazio-
ne in piazza per ricordare Anna. È mol-
to triste, anzi è tragico per noi tutti che
crediamo nella democrazia. Ma quello
che è accaduto non può essere cambia-
to. IlpresidentePutinaffermacheAnna
era una giornalista sconosciuta. Non è
vero».
Anatolij Petrov, membro dell’ufficio

politico regionale del partito Yabloko

«Nessunodevemorireper le sueopinio-
ni. Provo pietà per Anna».
Roshal, pediatra, dottore in medicina.

«Sono molto dispiaciuto per quanto è
successo ad Anna. Purtroppo oggi sono
poche, pochissime persone a scendere
inpiazzaper lei. Il ricordodiquelladon-
na bellissima diventa sempre più lonta-
no».
Jurij Ryzhov, ex ambasciatore di Eltsin

in Francia, membro dell’Accademia

russa delle Scienze.

«È la redazione della Novaya Gazeta?
Vogliomettere inrisaltoche inostrigio-
vani sono degli indifferenti. Ho chiesto
in giro chi è Anna Politkovskaya e che
cosahafatto?Nessunomihasaputoda-
re una risposta. C’è da vergognarsi».
Sysoev

«Cara Anna, un giorno prima che avve-
lenassero Litvinenko abbiamo parlato
di te. Mi ha riferito della tua telefonata
drammatica, tre mesi prima che tu mo-
rissi.Glihaichiestoseviavrebbero fatto
fuori, lui e te. Sasha (Litvinenko) ti ha
detto: "Certo, siamo condannati, ci fa-
ranno fuori tutti, non dubitare". Voglio
far sapere a tutti che Anna Politkovska-
yaeSashaLitvinenkosapevanocheera-
no condannati a morte eppure hanno
continuato a portare avanti la loro cau-
sa».
Larissa Vladimirova, Amsterdam

«Buon giorno! È il numero di telefono
di Anna Politkovskaya? Scusate ma so-
no molto emozionata... Sono una vec-
chia signora. Ricordate la teoria del pro-
fessore Lev Gumilyov? Sulle passioni
che muovono i popoli e fanno cambia-

regli Stati.Annaèunadiquellepersone
chesprigionanopassioni.Diolabenedi-
ca. InRussiaabbiamobisognodellepas-
sioni. Mi auguro che ci siano sempre
più persone come lei».
Ludmila Ivanovna, Mosca

«Anna viveva per una causa sacra. Non
per la religione, ma per l’umanità. Chi
lavoreràoraper spazzarevia tuttequelle
bugieemeschinità?Dovesietegiornali-
sti chevivantatedelvostro lavoro?Scri-
vete quello che vedete, ma non quello
che c’è dietro alle quinte».
Vera Vasilyevna

«Nonti ho mai chimatoné scritto prima
d’ora. Lo faccio ora. È un anno che non
ci sei più. I tuoi assassini non sono stati
trovati. È una vergogna per noi, società

servile, che lasciache le sputinoaddosso!
Ma c’è una minoranza che resiste»
Alla Aleksandrovna

«Hoconservato tutti i reportagediguer-
ra a firma di Anna. Ci sono state situa-
zioni drammatiche. I guerriglieri usava-
no asili nido come postazioni per la lo-
ro artiglieria, anche quelli con bambini
ceceni. Ricordando Anna, voglio dire
che i maschi in Cecenia la considerava-
no il maschio tra i maschi».
Aleksandr Asmolovksij, regista tea-

trale

«Caro direttore, Mosca ha bisogno di
un monumento ad Anna. Cosa ne pen-
sa? È la più grande giornalista dei nostri
tempi!».
Sergei Shatskij, medico veterano del-

la seconda guerra mondiale

«Una volta Jurij Scekocikhin (un altro
giornalista della Novaja Gazeta ucciso,
ndr) mi ha regalato il suo libro "Schiavi
del KGB" con autografo e parola d’ordi-
ne "No pasaran!". Il mio rispetto a Jurij e
Anna. Sono morti per la causa. Più che
mai sono convinto. No pasaran».
Oleg, Mosca

(ha collaborato Viktor Gajduk)

ROMA Orecrucialiper le trattativedietro lequinte tesearaggiungere l’una-
nimità, in seno al Consiglio di sicurezza dell’Onu, su una dichiarazione di
condannadellagiuntamilitarebirmana.Labozza, cheèstata fattacircolare
daStati Uniti, GranBretagna e Franciae sarà discussada domani a livello di
esperti, chiede la fine della repressione e l’avvio di un dialogo con l’opposi-
zione, dalla quale giungono segnali di ottimismo su tale eventualità. «Il
Consiglio di sicurezza condanna la violenta repressione di manifestazioni
pacifiche da parte del governo della Birmania, tra cui l’uso della forza con-
troalcune personalitàe istituzioni religiose», è scrittonellabozza. Nel testo,
viene in particolare sollecitata la liberazione di Aung San Suu Kyi.

■ di Marina Mastroluca

120 milioni di euro, il giro d’affari delle ditte italiane in Birmania
Un rapporto della Cisl elenca le 350 aziende che fanno import-export. La Oviesse sospende le forniture provenienti dal Paese

■ di Umberto De Giovannangeli

Sono 43 i giornalisti uccisi nel-
laFederazioneRussadal31dicem-
bre 1999, data dell'ascesa di Vladi-
mir Putin alla Presidenza. «Il pri-
mo di quella lista era un cittadino
italiano, Antonio Russo, che de-
nunciava il genocidio del popolo
ceceno così come Anna Politko-
vskaja». Sono dati dell’Informa-
tion Safety and Freedom, che ri-
corda come per nessuna di queste
vittime «esista un colpevole con-
dannato così come è per le centi-
naia di aggressioni, pestaggi, mi-
nacce e censure attuate da perso-
naggi dell'Apparato Statale ai dan-
ni di giornalisti e di testate troppo
indipendenti». Anche per Anna
Politovskaja ci sono stati arresti.
Tra le persone chiamate in causa
ancheuominideiservizi, l’Fsb,ere-
de del Kgb ed un presunto man-
dante.Ma l’inchiesta è ancora tut-
ta aperta: gli investigatori hanno
spiegato che le piste prese in esa-
me sono sei. Come dire nessuna.

«Ti ricordi, sull’aereo
che partiva da Grozny,
nessuno voleva sedersi
vicino a te. Sono il ragazzo
ceceno che ti parlò»

Pronto, vorrei dire
ad Anna Politkovskaja...

Un mazzo di rose davanti l’abitazione di Anna Politkovskaja Foto Ansa-Epa

UN ANNO FA veniva uccisa Anna Politkovskaja,

spirito critico della Russia di Putin. Per ricordare

quella che il Cremlino definì una «giornalista scono-

sciuta» la Novaja Gazeta ha riattivato per qualche

giorno il suo numero telefonico. Che si riempie di

messaggi

RANGOON
All’Onu si lavora per una dichiarazione di condanna

LIBERTÀ DI STAMPA
Sono 43 i reporter uccisi
nell’era di Putin

PIANETA
Una decina di arresti

ma nessun vero colpevole
per l’assassinio

della giornalista russa

Ungirod’affarichenel2007hasupera-
to i 120milioni di euro. È la dimensio-
ne del rapporto economico tra azien-
de italiane e la Giunta golpista della
Birmania. Un quadro inquietante: è
quello che emerge da un documenta-
to rapporto presentato nei giorni scor-
si dalla Cisl; nei giorni in cui il mondo
democratico inorridiva di fronte alla
brutale repressione condotta da uno
dei regimi più feroci al mondo contro
il movimento di protesta non violen-
to che rivendicava, e continua a farlo
nonostantemorti, feriti, arrestidimas-
sa, diritti, libertà, giustizia.
Quello ricostruito dal rapporto della
Cisl è un giro di affari che, per quanto
concerne le importazioni, investe 350
aziende italiane.Leattività riguardano
il teak, abbigliamento e pietre prezio-
se. Alcuni esempi. la Bulgarelli Gio-
ielli Spa (385mila euro); la Fincan-

tieri- Cantieri Navali Spa (poco
meno di 100mila euro). Ancora:
l’ipermercato Auchan Spa
(426mila euro); la Bellotti Spa (im-
portatrice del pregiatissimo legno bir-
mano per un valore di oltre 7 milioni
di euro). Non basta. C’è la Van Cleef
& Arpel Logistics Spa (prodotti di
lusso)con4,8 milionidi euro, l’Italia
Srl (4,3 milioni di euro), la Margari-
telli Italia Spa (legno per casa e in-
frastrutture)con935mila. Sulversante
esportazioni, la Danieli Officine
Spa raggiunge la ragguardevole cifra
di oltre 55 milioni di euro di prodotti
industriali esportati.
Tra i nomi illustri nel poco edificante
import-export con i golpisti birmani
c’èancheOviesse,conun girodiaffa-
ri nel campo dell’abbigliamento che
raggiunge i 2,5 milioni di euro di im-
portazione. A Oviesse (Gruppo Coin)

va riconosciuto comunque il merito
di aver sospeso il ricorso a forniture
provenienti dalla Birmania «fino a
quando non sarà ripristinato il rispet-
to dei diritti civili». «Abbiamo assunto
questadecisione-sottolinea l’ammini-
stratoredelegatodelGruppo CoinSte-
fanoBeraldo - perché condividiamola

richiesta che sale dalla società civile di
dare un segnale che induca il governo
di quel Paese a ripristinare al più pre-
sto i diritti civili».
Unsalutareripensamentochehacoin-
volto anche l’agenzia di viaggi
Astoi-Fiavetchehadecisodi sospen-
dere tutti i suoi viaggi in Birmania.

Una lineache è stata seguita anche dai
tour operator del Gruppo Alpitour
(Francorosso e Viaggidea) che
hanno sospeso tutti i voli a partire dal
28 settembre. Lo stesso hanno fatto la
AlbatrosYatchingVacanzeeDo-
dotravel. Ma non tutti hanno ripen-
sato i propri rapporti con la Birmania
insanguinata: Gastaldi, Viaggi nel
mappamondo, Rallo Luxury
Travel, Sentieri di nuove espe-
rienze, Columbia Turismo, Ho-
telplan, Viaggi dell’Elefante, Di-
mensione Turismo, il Tucano
Viaggi, Mistral e Settemari: tutte
queste importanti agenzie turistiche
continuano a vendere pacchetti «tut-
to compreso» per viaggi da sogno nel
«paradiso birmano». Non solo turi-
smo, Teak e rubini. Perché le relazioni
economiche e commerciali riguarda-
no anche aziende come la Avio Spa-
zio Difesa che, insieme alla Avio
Spa, hanno fatturato quest’anno cir-

ca 1milione400mila euro. Il rapporto
dellaCislnonindicacosaquesteazien-
de abbiano venduto ai golpisti birma-
ni. Ciò che è certo è che la Avio è spe-
cializzatanellaproduzione dimotori e
componenti militari. Tra le aziende
monitorate dal rapporto vi sono an-
che Foppapedretti e Margaritel-
li: aziende specializzate, tra le altre co-
se, nelle certificazioni per la rintraccia-
bilità di prodotti provenienti da fore-
ste gestite secondo ben definiti stan-
dard ambientali, economici e sociali.
C’èdachiedersi, e tutte leorganizzazio-
niambientalisteeper ladifesadeidirit-
ti umani lo fanno, come la Birmania
dei generali rientri in questi standard.
Il rapportodellaCislèdidominiopub-
blico. La repressione in Birmania non
si ferma. La domanda è d’obbligo:
qual è la risposta allo «stop ad ogni
commercioconlaGiuntagolpista»bir-
manadapartediConfindustriaemon-
do politico?

«Chi spazzerà via ora
le bugie e le meschinità?
Gli altri giornalisti scrivono
solo quello che vedono
Non quello che c’è dietro»

Sul sito del giornale
la pagina dedicata a lei
è stata cliccata oltre
mezzo milione di volte
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